
La definizione di "populismo" data dal vocabolario Treccani è "...atteggiamento ideologico che, sulla base di principi e programmi genericamente ispirati al socialismo, esalta in modo demagogico e velleitario il popolo come depositario di valori totalmente positivi”.  Ecco la ricetta di Beppe Severgnini per combatterlo. 
Cinque regole anti-populismo

Il leader populista dice agli elettori solo quello che vogliono sentire, e non si preoccupa dei costi: tanto, pagherà qualcun altro. Le decisioni necessarie sono invece impopolari, almeno nel breve periodo: dispiacciono agli elettori e spaventano gli eletti. Evitarle, però, conduce al disastro. Un disastro a puntate, colorato, occasionalmente allegro: i populisti avranno tanti difetti, ma non sono mai noiosi. 

Domanda: cosa può fare una democrazia per rendere accettabili le decisioni lungimiranti?

Ne abbiamo parlato a Pontignano, nell’annuale incontro organizzato dal British Council e dall’Ambasciata britannica. Come sempre càpita nei buoni convegni, non abbiamo trovato soluzioni frettolose, ma siamo venuti via con alcune idee. Se qualcuno pensasse “Ma nel Regno Unito non hanno questi problemi!”, ci ripensi: l’ascesa del UK Independence Party (Ukip) e la faziosità antieuropea di un terzo del partito Conservatore (e di metà dei media) potrebbe riservare sorprese. Un Tea Party britannico? Improbabile. Ma sapete com’è: della bevanda, da quelle parti, sono intenditori.

Dunque: come rendere accettabili le decisioni difficili, in Italia (e non solo)?

Regola Dostoevskij. Delitto e castigo: chi sbaglia, paga (e non piagnucola). Se la politica imparasse ad ammettere ed espiare i propri errori – lo sta facendo la Chiesa cattolica, dimostrando saggezza – le sue decisioni diventerebbero più accettabili.

Regola Diogene. Un po’ di sobrietà sarebbe d’esempio; l’arroganza che respiriamo quotidianamente è una provocazione. Siamo in attesa della rinuncia al finanziamento pubblico dei partiti: novità?

Regola Gandhi. Mostrarsi mansueti, smettere di litigare pubblicamente. Non si può essere isterici nei talk-show la sera e poi chiedere ragionevolezza e sacrifici il mattino dopo.

Regola Battisti (acqua azzurra, acqua chiara). Bisogna essere trasparenti. Rendere conto del proprio operato, delle spese pubbliche (per giustificare certe richieste fiscali), di ogni decisione o assenza della medesima. Se la democrazia in streaming è una bambinata, la democrazia controllabile è una bella cosa (“accountability”, la chiamano).

Regola Lennon. Immagina! Questo deve saper dire un leader. Il voto non è quasi mai una pagella sul passato, ma un’adesione al futuro. La verità non è abbastanza, occorrono progetti e passione. I politici di successo – da Obama a Blair, dal sindaco di Londra Boris Johnson a Beppe Grillo, da Berlusconi a Matteo Renzi – hanno questa caratteristica: riescono a entusiasmare i potenziali elettori. Ecco perché Ciampi e Amato non sono passati per le urne, Mario Monti ha perso ed Enrico Letta deve stare attento.


